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			“Individuarsi significa diventare un essere singolo e, intendendo noi per individualità la nostra più intima, ultima, incomparabile e singolare peculiarità, diventare sé stessi, attuare il proprio Sé. Individuazione potrebbe dunque essere tradotto anche con ‘attuazione del proprio Sé’ o ‘realizzazione del Sé’, un processo psicologico che adempie destini individuali dati, ossia che fa dell’uomo quel determinato essere singolo che è.”

			“L’io e l’inconscio”, 

			Carl Gustav Jung

		

	
		
			

			esiste un filo

			quasi

			impercettibile

			al cuore umano

			che è il filo

			che mette insieme

			i pezzi

			di un’esistenza

			racchiude in sé

			l’immensità

			di ogni piccolo

			microscopico

			ed insignificante 

			passo

			avvolge 

			ogni impronta

			ogni residuo

			ogni resto

			è dal passaggio

			da quell’insostenibile

			accentrato

			di nulla

			a quel saldo

			turbinio

			di tutto

			che il filo 

			allora

			si fa più spesso e 

			la nube diviene stella

			la terra diviene albero

			

			l’essenza 

			la tua essenza

			diviene

			te

		

	

		

			Il filo che unisce l’esistenza di una stella


			Nel XVIII secolo il filosofo Immanuel Kant aveva supposto che il sistema solare si fosse originato a partire da una nube auto gravitante costituita da miscele di gas e polveri. Quell’ipotesi è oggi sostenuta dal fatto che lo spazio oltre il nostro sistema solare non sia vuoto, ma ricco di tali miscele destinate ad addensarsi e a formare enormi ammassi di materia, le nebulose, le quali lentamente vanno a plasmare grumi nebulari ancora più densi, che collassano, per effetto dell’azione gravitazionale. Il collasso permette alla nube il processo di contrazione, generando un’immensa spirale di polveri e gas che divengono sempre più caldi: 


			quella materia indefinita e caotica rappresenta pertanto la risorsa prima da cui prende forma un agglomerato, 


			la confusionaria mole di nulla da cui emerge. 


			Ogni punto luminoso che costella il grande strato buio a noi sovrastante, denominato stella, non è altro perciò che una concentrata sfera di gas tenuta insieme dalla forza di gravità, le cui stesse particelle, migrando verso l’interno, ne compongono l’embrione, il nucleo.


			L’embrione continua il suo processo di contrazione finché si attivano le reazioni di fusione nucleare, prima si incentrano nelle regioni più calde, dopodiché si spostano nel guscio più esterno, la rispettiva energia interna può sprigionarsi in direzione opposta alla contrazione gravitazionale: dall’opposizione delle due forze, la stella acquisisce il suo equilibrio. 


			La struttura stellare, oramai salda, comincia improvvisamente a collassare sul suo stesso peso: i processi nucleari si arrestano, la forza di gravità prevale in assenza del contrasto dell’energia irradiata e il rivestimento esterno viene espulso, rilasciando un’immensa quantità di energia nella dilatata estensione del cosmo: la luce. 


		


	

		

			Il filo che unisce l’esistenza di un albero


			In una zona vaga e indefinita di questa terra un qualsiasi seme comincia a germinare: esso parrebbe rappresentare il baricentro della vita di un albero. 


			Si avvia nel ciclo del nutrimento, si ciba dell’energia irradiata dal sole che gli penetra attraverso. 


			Formatosi il seme, iniziano a maturare le prime foglie embrionali: hanno vita breve, una volta esaurita, si essiccano e la pianta esaurisce a sua volta le proprie riserve e, divenendo insufficiente a se stessa, necessita di assorbire i nutrienti estirpati dalle radici inculcatosi nello stesso terreno. 


			Si eleva il suo stato di crescita, inizia a saldarsi un proprio asse portante, 


			ne costituisce il suo fusto, la sua struttura: mediante la ramificazione e la comparsa delle prime foglie esso comincerà a divenire sempre più robusto, saldo e definito. 


			


			Le radici e le foglie dell’albero continuano a lavorare nel percorso di maturazione, finché i primi fiori e frutti si avviano, finalmente, alla fase finale: il germoglio. 


			


		


	

		

			Il filo che unisce la tua esistenza


			“La nostra psiche è costituita in armonia 


			con la struttura dell’universo, 


			e ciò che accade nel macrocosmo accade egualmente negli infinitesimi e soggettivi recessi dell’anima.”


			“Ricordi, sogni, riflessioni”, 


			Carl Gustav Jung e Aniela Jaffé


			


		


	
		
			a ogni piccolo pezzo di te

			a ogni tuo piccolo frammento

			trova quel filo

			ricongiungiti

			che tu possa brillare

			che tu possa fiorire

			che tu possa essere la persona che realmente sei

			

		

	

		

			PARTE PRIMA. la materia la terra la sostanza


		


	
		
			

			all’origine

			del tutto

			di ogni cosa

			che vibri

			palpiti

			s’espanda

			e si contragga

			v’è il nulla

			l’assoluta 

			mancanza

			

		

	
		
			“Non so bene

			come esprimere

			adesso

			me stesso

			in merito a come mi sento

			a quello che sento

			se dicessi

			di non sentire 

			niente

			di sentirmi 

			niente

			basterebbe?”

		

	
		
			

			Fluisci

			nell’interminabile 

			scorrere dei giorni 

			arrivi ad un punto 

			in cui 

			dovresti sapere chi sei

			non sta scritto 

			da nessuna parte

			lo devi 

			sapere

			soltanto

			una di quelle 

			effimere cose

			che si sentono in giro

			chi sei

			chi vuoi diventare

			cosa fai

			se studi

			se lavori

			progetti

			ne hai

			bene

			come mai

			periodo difficile

			idee poco chiare

			dispiace

			saperlo

			e ti cominci

			a ispezionare

			

			ti chiedi

			chi davvero tu sia

			se lo sia mai stato

			te

			se abbia solo 

			interpretato 

			una parte

			è che

			a volte

			c’è qualcosa in me

			che c’è 

			ma faccio finta di non sapere 

			che ci sia

			però c’è

			e questo lo so bene

			non lo cambia

			vogliono sapere

			la motivazione

			è la motivazione

			che manca

			qual è

			la motivazione 

			è che

			non ci sto molto bene

			in me

			non ci calzo

			forse 

			

			semplicemente 

			non m’abbino 

			ai loro toni

			colori

			stono

			devio

			confluisco

			in altre direzioni 

			mi diramo

			altrove

			arrivi a quel punto

			anni

			mesi

			settimane 

			giorni

			periscono

			nel loro 

			espandersi 

			non sai chi sei

			dovresti saperlo

			forse un tempo

			lo sapevi

			ora 

			hai smesso

			ora 

			non lo sai più

		

	
		
			

			Mi capita

			di pensare 

			che nel mare

			ci sia più vita

			che nelle persone

			nel mare

			nel suo 

			intestino

			e mi capita

			di pensare che ci sia 

			una poesia

			al suo interno

			dei versi

			delle strofe

			parole

			rime

			suoni

			fragranze 

			nel modo in cui 

			le onde 

			baciano la riva

			frastagliano la roccia

			brevemente 

			si ritirano e si riconformano 

			al loro scorrere

			nel modo in cui 

			

			l’orizzonte

			squarcia il cielo

			ne modella 

			due spessi strati

			li farcisce 

			di colore

			di vita

			di passione

			nel modo in cui 

			le imbarcazioni 

			dolcemente

			percorrono la via

			dello stesso confine

			vagano in una dimensione 

			spoglia 

			di gravità

			nel modo in cui 

			il solo essere uomo

			pelle

			ossa

			organi 

			e anima

			possa confondersi 

			nella maestosità dell’immenso

			in ciò che possiamo 

			limitarci a osservare

			mai a concretizzare 

			secondo 

			scienza

			

			ragione

			verità

			etica

			nel modo in cui 

			qualsiasi cosa sia 

			cielo

			mare 

			ne diviene la sua stessa 

			inclinazione

			mi capita

			spesso 

			di pensarlo

			ma forse

			solamente forse 

			è solo una mia

			piccola

			vaga

			idea

		

	
		
			

			È ok 

			che non sia sempre ok

			è questo

			quello che insegnano

			gli adulti

			non è sempre ok

			e spesso non sai

			come 

			perché 

			ti assale ciò

			ti affloscia

			ti spegne

			ti fa credere

			che la luce sia 

			solo un fioco 

			riflesso di una turpe ombra

			solo una fulminea 

			impressione visiva

			solo un’ingannevole

			illusione cerebrale

			ti camuffi nel silenzio

			ti mimetizzi

			e non resta che 

			starsene lì

			nel perituro

			non essere ok

			della propria esistenza

			senza sapere 

			cosa fartene 

			

			senza sapere

			come disfartene

			se ne sei capace

			non lo sai

			non puoi saperlo

			gli adulti

			questo 

			non lo insegnano

		

	

		

			


			Odo 


			chi si racconta


			chi sceglie 


			di raccontarsi


			chi si affida 


			nel farlo 


			mi prometto che


			parlerò 


			attraverso 


			la loro pelle


			le loro viscere


			e onorerò 


			il marcio


			che hanno dovuto 


			portarsi dietro


			portarsi dentro


			per così tanto tempo


			senza che nessuno


			intravvedesse oltre 


			gli sguardi vuoti


			i volti scarni


			i passi stanchi


			senza che nessuno 


			li scorgesse


			penzolanti


			perduti


			nel vano tentare 


			di riempire 


			ogni spazio bianco


			


			senza che nessuno 


			li ascoltasse


			senza che nessuno 


			li udisse


		


	
		
			

			Si dice

			che le persone genuinamente felici

			mai si ostineranno

			a risolvere 

			il grande mistero della felicità

			ma potrebbero mai esistere

			tali persone

			se felicità è 

			conseguenza 

			frutto 

			effetto

			se ciò che è

			causa 

			seme

			e origine 

			è d’altro canto 

			il dolore

			potrebbero

			mai

			esistere?

		

	
		
			

			Bene o male 

			è tutto

			relativamente 

			connesso al tempo

			i rami degli alberi

			nudi

			che si spogliano 

			dalle foglie

			in preda alla brezza

			impetuosa

			che non è più 

			oramai brezza

			ma solo furia

			una gelida furia 

			che si fa strada

			fra i campi d’orzo

			e inumidisce l’aria

			annienta i polmoni

			e piega l’animo che

			dolorosamente

			si riversa al suo interno

			i rami degli alberi

			quegli stessi 

			rami degli alberi

			che si inspessiscono 

			di un verde

			armonico e affabile

			sbocciano 

			fra le albe 

			

			che divengono più lente

			e i tramonti più lunghi

			l’amore

			la sua fluida essenza

			che si lascia travolgere 

			dallo scorrere delle cose 

			e ne diviene parte integrante

			poi si riavvolge nel suo essere

			e continua

			nell’eterno

			a palpitare

			i corpi

			le menti

			i cuori

			gli umori

			lo sono

			connessi allo scorrere delle cose

			tutto

			lo è 

			tutto appassisce

			e tutto 

			nuovamente

			fiorisce 

			le persone

			allora

			anche le persone

			

			lo fanno?

			mi vien da domandare

			le persone che

			non ci sono più 

			risbocciano?

			possono

			risbocciare?

			le persone che se

			ne sono andate via

			lontane

			così lontane da non rimembrarne

			neanche più 

			i modi

			la voce

			i particolari

			possono

			fare ritorno?

			le persone che sono

			appassite

			dentro

			decomposte

			deteriorate

			possono

			ricomporsi?
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